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Onorevoli Senatori. – Il presente disegno
di legge riproduce integralmente il testo del
disegno di legge in materia di lavoro mino-
rile approvato dal Senato della Repubblica,
nella XIII legislatura, il 2 giugno 1999 (ap-
provazione in testo unificato dall’atto Senato
n. 2849, atto Camera n. 6126).

Secondo i dati dell’Organizzazione inter-
nazionale del lavoro (OIL) e del Fondo per
l’infanzia delle Nazioni Unite (Unicef), oltre
250 milioni sono i bambini che lavorano in
ogni parte del mondo, e 125 milioni di loro
non hanno mai messo piede in un’aula scola-
stica. Sempre per metà di questi bambini
(125 milioni), il lavoro occupa tutto il tempo
di vita, mentre per gli altri è combinato con
attività scolastiche o altre non economiche.
Da sottolineare che, anche tra coloro che
vanno a scuola, almeno un terzo dei ragazzi
(33 per cento) e più dei due quinti (42 per
cento) delle ragazze sono anche impegnati
in attività economiche su una base di part-
time.

L’Asia (escludendo il Giappone), come re-
gione più popolata al mondo, è in assoluto
l’area in cui si concentrano più bambini-la-
voratori (circa il 61 per cento del totale com-
parato, con il 32 per cento in Africa e il 7
per cento in America Latina). Invece, in ter-
mini relativi, in Africa lavorano due su cin-
que dei bambini tra cinque e quattordici
anni (o 41 per cento), mentre la corrispon-
dente proporzione in Asia è di uno su cinque
(o 21 per cento) e in America Latina è di
uno su sei (10 per cento).

L’agricoltura è il settore dove sono impie-
gati i due terzi della forza lavoro minorile:
bambini impegnati in mansioni usuranti e
alle prese con macchinari pericolosi, ma an-
che in lavori domestici e manifatturieri, o nel
settore del commercio e dei servizi (come ri-

storanti, alberghi). Privo di qualsiasi tutela,

questo enorme esercito di piccoli operai é

sottoposto a orari gravosi in ambienti insalu-

bri, quando non pericolosi, in cambio di pa-

ghe minime o senza alcuna retribuzione,

come succede in India, Pakistan, Brasile,

Perù e Haiti, dove i bambini rimangono a di-

sposizione dei datori di lavoro per anni, col

consenso piú o meno estorto dei genitori,

per estinguere i debiti di famiglia. Ma il

giro d’affari che ruota intorno allo sfrutta-

mento della manodopera minorile é vertigi-

noso e alimentato dall’industria multinazio-

nale occidentale, che localizza nei Paesi a ri-

schio attività produttive e di trasformazione

grazie ai bassi costi ottenuti spesso sulla

pelle dei bambini.

E l’Italia? Quasi 400.000 minori lavorano

nel nostro Paese, in tutte le regioni, nei

modi più disparati: in famiglia, presso terzi,

durante l’orario scolastico oppure prima e

dopo la scuola, costretti dunque a straordi-

nari usuranti e privati molto in fretta di un’i-

dea ottimistica (e sana, per la loro età) del

futuro.

La comunità internazionale conosce questa

piaga e non é rimasta inattiva: risale al 26

giugno 1973 la Convenzione n. 138, la Mini-

mum Age Convention, redatta dalla Confe-

rence Committee dell’Organizzazione inter-

nazionale del lavoro (OIL), ratificata ai sensi

della legge 10 aprile 1981, n. 157, che stabi-

lisce che l’età minima di ammissione al la-

voro non sia inferiore a quella corrispon-

dente al termine della scuola dell’obbligo e

mai, in ogni caso, inferiore ai quindici

anni. Nonostante la Convenzione preveda la

possibilità di numerose deroghe per quei

Paesi che non abbiano raggiunto uno svi-

luppo sufficiente delle economie e dei servizi

amministrativi, non é stata ancora ratificata
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da alcuni Stati coinvolti. Esistono altri atti
internazionali e del nostro Paese che spin-
gono per la messa al bando dello sfrutta-
mento dei bambini, come la Convenzione
n. 182, relativa alla proibizione delle forme
peggiori di lavoro minorile e all’azione im-
mediata per la loro eliminazione, e la Racco-
mandazione n. 190 sullo stesso argomento,
adottate dalla Conferenza generale dell’OIL
il 17 giugno 1999, rese esecutive ai sensi
della legge 25 maggio 2000, n. 148.

Esiste la Convenzione sui diritti del fan-
ciullo, adottata nel 1989 dall’Assemblea ge-
nerale delle Nazioni Unite (ratificata ai sensi
della legge 27 maggio 1991, n. 176), il cui
articolo 32 tende a proteggere il bambino
contro tutte le forme di sfruttamento. Tale
previsione rimane inapplicata, come tanti al-
tri impegni assunti dalla comunità internazio-
nale.

È recente la campagna dei sindacati (Inter-
national Confederation of Free Trade
Unions-ICFTU) che implica l’impegno delle
organizzazioni che aderiranno a compiere
azione di lobbying sui governi (o a intensifi-
care le pressioni già esercitate), perché siano
ratificate e applicate le Convenzioni OIL sul-
l’età minima per il lavoro e sullo sfruttamento
dei minori citate, ma anche affinché il Fondo
monetario internazionale e la Banca mondiale
diano maggiore risalto, nei loro programmi di
finanziamento per le economie nazionali, al-
l’istruzione e alla scolarizzazione.

Questo disegno di legge intende fare un
passo in avanti per la soluzione di questo
grave problema. Si propone un obiettivo fa-
cilmente raggiungibile: l’istituzione di un si-
stema di certificazione dei prodotti per la cui
realizzazione non è stato utilizzato lavoro
minorile.
Si prevede, a tal fine, all’articolo 1, la

creazione di un Albo nazionale dei prodotti
realizzati senza lavoro dei minori e di un
marchio di conformità sociale da apporre
su questi prodotti, istituito dal Ministro dello
sviluppo economico. L’adesione a questo
Albo è volontaria, ai sensi dell’articolo 2, e
si ottiene su richiesta dell’impresa interes-
sata; per la gestione e la vigilanza sullo
stesso viene istituito un Comitato di sorve-
glianza composto da rappresentanti delle di-
verse amministrazioni interessate e da quelli
delle associazioni dei consumatori, degli in-
dustriali, dei commercianti e dei lavoratori
(articolo 3). I restanti articoli 4, 5 e 6 preve-
dono: la pubblicizzazione del marchio di
conformità sociale a cura della Presidenza
del Consiglio dei ministri – Dipartimento
per l’informazione e l’editoria; che la con-
cessione di incentivi e contributi a valere
su fondi pubblici alle imprese sia subordinata
al non utilizzo di lavoro minorile; un impe-
gno finanziario di 2 milioni di euro all’anno.
Onorevoli colleghi, il Parlamento non può

rimanere silenzioso su un tema come quello
del lavoro dei bambini.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. La Repubblica italiana, nel rispetto
delle convenzioni e dei trattati internazionali
vigenti in materia di diritti dei minori e in
conformità, in particolare, a quanto previsto
dalla Convenzione internazionale sui diritti
del fanciullo, fatta a New York il 20 novem-
bre 1989, ratificata ai sensi della legge 27
maggio 1991, n. 176, e dalla Convenzione
n. 138 dell’Organizzazione internazionale
del lavoro, adottata a Ginevra il 26 giugno
1973, ratificata ai sensi della legge 10 aprile
1981, n. 157, promuove ogni azione a tutela
dei diritti dell’infanzia e dei minori.

2. Al fine di diffondere la conoscenza fra i
consumatori italiani dei prodotti commercia-
lizzati sul territorio nazionale per i quali non
viene utilizzata manodopera minorile durante
le fasi di lavorazione dei medesimi, è isti-
tuito l’Albo nazionale dei prodotti realizzati
senza l’utilizzo di lavoro minorile e delle re-
lative aziende produttrici, di seguito denomi-
nato «Albo».

3. Ai fini della presente legge si intende
per lavoro minorile qualsiasi attività lavora-
tiva svolta a tempo pieno o parziale da mi-
nori soggetti all’obbligo scolastico negli or-
dinamenti dei Paesi di appartenenza, e co-
munque di età inferiore ai quindici anni.

4. Il Ministro dello sviluppo economico,
con proprio decreto, da adottare entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, di concerto con il Mini-
stro del commercio internazionale, istituisce
un apposito marchio di conformità sociale,
sotto forma di logotipo, che le aziende pos-
sono apporre sulla propria produzione o sulla
confezione dei propri prodotti o sui prodotti
stessi iscritti all’Albo, che consenta al consu-
matore di identificare chiaramente e rapida-
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mente il prodotto ottenuto senza l’impiego di
manodopera minorile.

Art. 2.

1. L’adesione all’Albo è volontaria e si ot-
tiene su richiesta dell’azienda interessata, ac-
compagnata da una dichiarazione resa, ai
sensi dell’articolo 47 del testo unico delle di-
sposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria di documentazione amministrativa, di
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445, dal legale
rappresentante dall’azienda, attestante che
in nessuna fase della lavorazione, posta sotto
il suo diretto controllo e relativa al prodotto
per il quale è stata richiesta l’iscrizione o ai
prodotti dell’azienda per i quali la stessa è
iscritta all’Albo, viene utilizzata manodopera
minorile.

2. L’adesione all’Albo è automatica per le
aziende che attestino di essere in possesso di
sistemi certificati di gestione della responsa-
bilità sociale in materia di lavoro minorile.

3. L’iscrizione all’Albo, in seguito alla ri-
chiesta dell’azienda, è immediata e può ri-
guardare un singolo prodotto o l’azienda
nel suo complesso, relativamente a tutti i
beni prodotti.

4. La dichiarazione di cui al comma 1
deve essere rinnovata con periodicità trien-
nale. In caso di mancato rinnovo della pre-
detta dichiarazione, il Comitato di sorve-
glianza di cui all’articolo 3 provvede alla
cancellazione del prodotto o dell’azienda
dall’Albo.

Art. 3.

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei
ministri è istituito il Comitato di sor-
veglianza che gestisce l’Albo ed è compo-
sto da:

a) un rappresentante nominato dal Mini-
stro del commercio internazionale;
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b) un rappresentante nominato dal Mini-
stro dello sviluppo economico;

c) un rappresentante nominato dal Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale;

d) quattro rappresentanti, nominati con
decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, rispettivamente:

1) del Consiglio nazionale dei consu-
matori e degli utenti, di cui all’articolo 136
del codice del consumo di cui al decreto le-
gislativo 6 settembre 2005, n. 206;

2) delle associazioni degli industriali
e degli artigiani;

3) delle associazioni dei commer-
cianti;

4) delle organizzazioni sindacali dei
lavoratori maggiormente rappresentative sul
piano nazionale.

2. Entro trenta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente legge, il Presidente
del Consiglio dei ministri, con proprio de-
creto, provvede a costituire il Comitato di
sorveglianza.

3. I componenti del Comitato di sorve-
glianza non percepiscono alcuna forma di re-
tribuzione per l’attività svolta nel Comitato.

4. La segreteria tecnica del Comitato di
sorveglianza è assicurata dalle strutture e
dal personale della Presidenza del Consiglio
dei ministri.

5. Al Comitato di sorveglianza è affidato
il compito, attraverso controlli da effettuare
su base campionaria, di verificare la confor-
mità dei processi produttivi alle dichiarazioni
di cui all’articolo 2 rese dalle aziende. Nel
caso venga accertata la non conformità, il
Comitato delibera la cancellazione dei pro-
dotti o delle aziende dall’Albo. Nei casi in
cui lo ritenga opportuno, il Comitato dà pub-
blica comunicazione della avvenuta cancella-
zione nei modi e nelle forme di cui all’arti-
colo 4, comma 1.

6. Al fine di poter realizzare le necessarie
verifiche, il Comitato di sorveglianza si av-
vale di tutti gli strumenti dallo stesso ritenuti
idonei, stipulando convenzioni ed accordi
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non onerosi con altri soggetti della Pubblica

amministrazione, competenti in materia di

condizioni di lavoro.

7. Con decreto del Presidente del Consi-

glio dei ministri, su proposta del Comitato

di sorveglianza, è emanato, entro novanta

giorni dalla sua costituzione, il regolamento

del Comitato stesso.

8. Il Comitato di sorveglianza predispone

annualmente una relazione sull’attività svolta

e sullo stato di attuazione della presente

legge, che è trasmessa entro il 31 maggio

dell’anno successivo a quello di riferimento

al Parlamento e al Governo, che ne dà pub-

blicità.

Art. 4.

1. La Presidenza del Consiglio dei ministri

provvede a pubblicizzare l’istituzione del-

l’Albo utilizzando le modalità in uso per la

pubblicità istituzionale, secondo le indica-

zioni del Comitato di sorveglianza con parti-

colare riferimento alle finalità del sistema di

certificazione dei prodotti privi di lavoro mi-

norile e alle procedure per la presentazione

delle domande, di cui all’articolo 2, per

l’iscrizione all’Albo.

2. I sistemi di pubblicità adottati da parte

delle imprese possono fare riferimento al

marchio di conformità sociale, di cui al

comma 4 dell’articolo 1, solo dopo l’iscri-

zione all’Albo.

3. È vietata qualsiasi pubblicità falsa od

ingannevole, nonché l’utilizzazione di qual-

siasi marchio o logotipo che ingeneri confu-

sione con il marchio istituito dalla presente

legge.

4. Il Presidente del Consiglio dei ministri

vigila affinché la gestione dell’Albo non sia

impropriamente usata per alterare la libertà

di concorrenza tra imprese.
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Art. 5.

1. Gli incentivi finanziari ed i contributi
concessi a valere su fondi pubblici per fa-
vorire investimenti delle imprese italiane al-
l’estero sono subordinati alla presentazione,
da parte del soggetto richiedente, di un’auto-
certificazione avente medesimo contenuto
della dichiarazione di cui all’articolo 2,
comma 1. Nessuna autocertificazione è ri-
chiesta alle aziende di cui all’articolo 2,
comma 2.

Art. 6.

1. All’onere derivante dall’attuazione della
presente legge, pari a 2 milioni di euro annui
a decorrere dal 2008, si provvede mediante
corrispondente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2008-
2010, nell’unità previsionale di base «Oneri
comuni di parte corrente», istituita nel’am-
bito del programma «Fondi di riserva e spe-
ciali», dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze per l’anno fi-
nanziario 2008, allo scopo parzialmente uti-
lizzando l’accantonamento relativo al mede-
simo Ministero.

2. Il Ministro dell’economia delle finanze
è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le opportune variazioni di bilancio.

E 1,00


